Caro direttore, nel fondo apparso sulle pagine milanesi Giuseppe Remuzzi affronta il complesso tema dell’emergenza infermieristica, partendo da alcune premesse condivisibili ma arrivando a conclusioni assolutamente fuorvianti e non accettabili per categoria professionale interessata. Non si può infatti che condividere l’analisi secondo la quale senza infermieri non c’è ospedale e che oggi la figura dell’infermiere non corrisponde più all’immagine del passato avendo acquisito nuove importanti competenze e responsabilità.

Da queste giuste premesse e partendo da un esempio – forse più preso a prestito dalla fiction che dalla realtà – tratto dall’esperienza statunitense, si sviluppa la tesi principale dell’articolo secondo la quale una delle principali cause delle carenze che in questo campo si registrano sarebbe rappresentata dalla normativa a tutela della maternità e dell’applicazione eccessivamente protettiva che di essa farebbero le interessate, con l’assenso delle aziende sanitarie.

Venendo alla nostra situazione nazionale la tutela della maternità è un diritto protetto dalla nostra Costituzione e la legislazione al riguardo è uniforme per tutte le categorie di lavoratrici. Ai sensi del Decreto Legislativo n. 502/1992, il servizio ispettivo del Ministero del Lavoro può disporre, sulla base di un accertamento medico, avvalendosi dei competenti organi del servizio sanitario nazionale l’interdizione dal lavoro delle lavoratrici in stato di gravidanza per i seguenti motivi:

1. Nel caso di gravi complicanze della gravidanza a di preesistenti forme morbose che si presume possano essere aggravate dallo stato di gravidanza.

2. Quando le condizioni di lavoro o ambientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino.

3. Quando la lavoratrice non possa essere spostata ad altre mansioni definite dalle norme di tutela.

Non avrebbe certamente alcuna legittimità un’azione regolatrice che differenzi tale tutela a secondo della tipologia di attività e del grado di “emergenza” del settore interessato.

In realtà altre sono le direzioni di intervento per valorizzare ed adeguare economicamente gli elevati livelli di competenza e responsabilità cui è chiamata a rispondere la professione infermieristica, e per incentivare l’accesso al lungo percorso universitario che oggi necessariamente la caratterizza.

Su queste linee gli organi professionali hanno da tempo avviato un positivo confronto con la Regione ed a livello nazionale con il Governo e sono in attesa che la “questione infermieristica” trovi finalmente una collocazione adeguata nell’agenda delle istituzioni.
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